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Assemblea OCF del 18 e 19 Ottobre 2024 

 
Documento su DDL Sicurezza 

 
L’Organismo Congressuale Forense ritiene contraria agli interessi dei 
cittadini la linea di politica criminale che il Governo adotta ormai 
sistematicamente.  
E’ vero che, di recente, alcune riforme, soprattutto di natura 
processuale, sono state in linea con gli auspici dell’avvocatura, ma 
va sottolineato che il diritto penale negli ultimi due anni è stato 
modificato estendendo il suo raggio di applicazione e accentuandone 
il volto autoritario.  
Non si può immaginare l’esistenza di un sistema processuale che sia 
effettivamente garantista in presenza di un diritto penale sostanziale 
illiberale. 
Anziché perseguire un diritto penale minimo si è intrapresa la strada 
del diritto penale massimo, il tutto senza considerare che è un 
inganno culturale ritenere che il miglioramento della società e il 
contrasto a fenomeni devianti passi attraverso il ricorso al diritto 
penale.  
Il recente pacchetto c.d. Sicurezza, già approvato alla Camera dei 
Deputati, è solo l’ultima di una serie di riforme che tendono a uno 
Stato che opprime i diritti del cittadino, relegato in angusti e ridotti 
spazi di libertà e costantemente minacciato dalla prospettiva di 
essere incriminato e condannato ad anni di carcere, finanche in 
occasione della manifestazione di un pensiero dissenziente. 
Ed è così che in questi due anni abbiamo assistito: 

a) Alla introduzione di nuovi reati di pericolo con pene 
sproporzionate che criminalizzano raduni o assembramenti di 
persone;  

b) Alla elevazione sistematica delle pene già previste in risposta a 
fatti di cronaca, anche attraverso l’introduzione di circostanze 
aggravanti, espressione di populismo penale; 
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c) Alla estensione della detenzione in carcere nei confronti di 
minorenni, soggetti vulnerabili con personalità in via di 
formazione; 

d) Alla introduzione di nuove misure di prevenzione che si 
affiancano ai delitti e creano quello che si può definire un terzo 
binario oscurantista, costituito da pene detentive, sorveglianza 
speciale e varie forme di aggressione al patrimonio dei cittadini 
spesso azionate simultaneamente, il tutto con incertezza anche 
sulla libertà imprenditoriale ed economica; 

e) Alla moltiplicazione di misure interdittive e di polizia. 

Negli ultimi venti anni ogni Governo si è contraddistinto per una 
visione carcero-centrica e spesso il solito decreto c.d. sicurezza ha 
prodotto norme dichiarate successivamente incostituzionali 
(purtroppo solo dopo avere leso la libertà dei cittadini); si pensi alle 
varie pronunce della Corte Costituzionale in tema di custodia 
cautelare obbligatoria, di applicazione retroattiva della ostatività 
(legge c.d. “Spazzacorrotti”) o volte a porre rimedio alla irragionevole 
sproporzione della cornice edittale prevista per alcuni reati, da ultimo 
in tema di appropriazione indebita (sentenza della Corte 
Costituzionale n° 46/2024). 
L’Organismo politico dell’avvocatura ritiene, anche in questo caso, 
ineluttabile contrastare le previsioni dell’ultimo, e non ancora 
definitivamente approvato, ddl c.d. sicurezza, ispirato a un modello 
di diritto penale illiberale e non condivisibile.  
Non è ammissibile, infatti, introdurre reati e inasprire le pene a danno 
dei soggetti vulnerabili quali sono i senza tetto, i cittadini rispetto 
all’autorità pubblica, i detenuti, gli immigrati o chi manifesta una 
opinione dissenziente.  
Le modifiche non fanno che determinare ricadute sul sistema 
processuale a danno dell’innocente e restringono in maniera 
inammissibile gli spazi difensivi. Inoltre, prevedono l’incriminazione 
a fronte di condotte che sarebbero adeguatamente tutelabili 
attraverso altri settori dell’ordinamento giuridico. 
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E’ fin troppo ovvio il riferimento a: 
a) la previsione di pene edittali sproporzionate nel minimo e nel 
massimo per il nuovo reato di occupazione arbitraria di immobile; 
b) la previsione della rilevanza penale della resistenza passiva, quale 
mancato ottemperamento da parte dei detenuti a un ordine della 
polizia penitenziaria, addirittura con la inclusione del reato tra quelli 
ostativi di cui all’art. 4 bis O.P.; 
c) l’inserimento del reato di truffa tra quelli per i quali è previsto, 
oltre all’aumento di pena, l’arresto obbligatorio in flagranza, con ovvi 
riflessi in tema di utilizzabilità delle intercettazioni; 
d) previsione della rilevanza penale e di circostanze aggravanti per il 
caso del blocco stradale a fine di protesta per il quale fino ad oggi è 
prevista la sanzione amministrativa dalla legge del 1948; 
e) introduzione di circostanze aggravanti sottratte a un pieno 
bilanciamento per il caso di resistenza alle autorità di polizia; 
f) aumento di pena e introduzione di una circostanza aggravante in 
caso di reati commessi per manifestare il dissenso alla realizzazione 
di infrastrutture pubbliche o opere strategiche. 
Si tratta di modifiche al codice penale che rischiano di rendere 
succube e indifeso il singolo di fronte a uno Stato sempre più 
autoritario, che tende a disincentivare il confronto e la 
manifestazione di un contrario pensiero e che utilizza la minaccia del 
carcere quale strumento di coercizione sociale.  
Non è un caso che nel ddl sicurezza sia previsto l’ampliamento delle 
ipotesi di arresto obbligatorio in flagranza e dei reati ostativi.  
Modifiche che accentuano il ricorso al carcere e che sono contrarie a 
quelle necessarie per combattere il sovraffollamento carcerario e 
limitare i suicidi dei detenuti; unitamente alla previsione 
dell’ampliamento del ricorso al carcere per donne con bambini in 
tenera età. 
Si tratta, di modifiche che non risolvono i fenomeni devianti, quindi 
inutilmente severe, che disegnano l’idea di uno Stato  forte con le 
persone deboli, anche quelle allo stesso affidate e addirittura 
repressivo nei confronti di chi manifesta il proprio dissenso.  
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Simili riforme disequilibrano il rapporto Stato-cittadino, spostano i 
bisogni del singolo ai margini in contrasto con la nostra Costituzione. 
Un diritto penale che rischia di sminuire qualunque modifica, anche 
la separazione delle carriere di giudici e pubblici ministeri, che 
vedrebbe ridotta la sua efficacia a fronte di un sistema penale  
sempre più vincolante per il giudice. 
L’ Organismo Congressuale Forense, preso atto del pericolo per la 
libertà del cittadino che deriva da modifiche al codice penale in chiave 
autoritaria, chiede che il Governo riveda il ddl c.d. Sicurezza e si apra 
una stagione di confronti proficui con l’intera avvocatura per rendere 
il nostro sistema penale moderno, autenticamente liberale e virtuoso 
esempio per la Comunità Internazionale in un momento in cui è 
diffusa l’assenza di sensibilità verso l’essere umano in quanto tale.  
 


